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5. Gli Stati membri non sono tenuti ad applicare il paragrafo 1 a procedure in cui l'istruzione dei 
fatti incombe alla giurisdizione o ad altra istanza competente.

Articolo 10 
Protezione delle vittime.

Gli Stati membri introducono nei rispettivi ordinamenti giuridici le disposizioni necessarie per 
proteggere le persone da trattamenti o conseguenze sfavorevoli quale reazione a un reclamo o a 
un'azione volta a ottenere il rispetto del principio della parità di trattamento.

Articolo 11 
Dialogo con le parti interessate.

Al fine di promuovere il principio della parità di trattamento, gli Stati membri incoraggiano il 
dialogo con le parti interessate che, conformemente alle prassi e alle legislazioni nazionali, hanno 
un legittimo interesse a contribuire alla lotta alla discriminazione fondata sul sesso per quanto 
riguarda l'accesso a beni e servizi e la loro fornitura.

Capo III

Organismi per la promozione della parità di trattamento 

Articolo 12

1. Gli Stati membri designano uno o più organismi per la promozione, l'analisi, il controllo ed il 
sostegno alla parità di trattamento di tutte le persone senza discriminazioni fondate sul sesso e 
adottano le disposizioni necessarie. Tali organismi possono far parte di organi incaricati di 
difendere, a livello nazionale, i diritti dell'uomo o di tutelare i diritti delle persone, ovvero di attuare 
il principio della parità di trattamento.

2. Gli Stati membri provvedono affinché gli organismi di cui al paragrafo 1 abbiano le seguenti 
competenze:

a) fatto salvo il diritto delle vittime e delle associazioni, delle organizzazioni o di altre persone 
giuridiche di cui all'articolo 8, paragrafo 3, fornire alle vittime di discriminazione un'assistenza 
indipendente per avviare una procedura per discriminazione;

b) condurre inchieste indipendenti in materia di discriminazione;

c) pubblicare relazioni indipendenti e formulare raccomandazioni su tutte le questioni connesse a 
tale discriminazione.

Capo IV

Disposizioni finali

Articolo 13 
Conformità alla direttiva.
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Gli Stati membri adottano le misure necessarie per garantire che il principio della parità di 
trattamento sia rispettato per quanto riguarda l'accesso a beni e servizi e la loro fornitura nell'ambito 
d'applicazione della presente direttiva, e in particolare fanno sì che:

a) tutte le disposizioni legislative, regolamentari ed amministrative contrarie al principio della parità 
di trattamento siano abrogate;

b) le disposizioni contrattuali, i regolamenti interni delle aziende nonché le norme che disciplinano 
le associazioni con o senza scopo di lucro, contrari al principio della parità di trattamento siano, o 
possano essere dichiarate, nulle oppure siano modificate.

Articolo 14 
Sanzioni.

Gli Stati membri definiscono le norme sulle sanzioni applicabili alle infrazioni delle disposizioni 
nazionali adottate a norma della presente direttiva e adottano tutte le misure necessarie per 
garantirne l'attuazione. Le sanzioni, che possono includere il pagamento di indennizzi alle vittime, 
sono efficaci, proporzionate e dissuasive. Gli Stati membri notificano tali disposizioni alla 
Commissione entro il 21 dicembre 2007 e ne comunicano immediatamente ogni ulteriore modifica.

Articolo 15 
Diffusione di informazioni.

Gli Stati membri provvedono affinché le disposizioni adottate in applicazione della presente 
direttiva, nonché quelle già in vigore in questo settore, siano portate a conoscenza delle persone 
interessate con tutti i mezzi opportuni e in tutto il territorio nazionale.

Articolo 16 
Relazioni.

1. Gli Stati membri comunicano alla Commissione tutte le informazioni disponibili 
sull'applicazione della presente direttiva entro il 21 dicembre 2009 e successivamente ogni cinque 
anni.

La Commissione redige una relazione di sintesi che include un esame delle prassi correnti degli 
Stati membri in relazione all'articolo 4 per quanto riguarda il sesso quale fattore nel calcolo dei 
premi e delle prestazioni. Essa trasmette la relazione al Parlamento europeo e al Consiglio entro il 
21 dicembre 2010. Se del caso, la Commissione acclude alla relazione proposte di modifica della 
direttiva.

2. La relazione della Commissione tiene conto delle posizioni delle parti interessate.

Articolo 17 
Recepimento.

1. Gli Stati membri mettono in vigore le disposizioni legislative, regolamentari e amministrative 
necessarie per conformarsi alla presente direttiva entro e non oltre il 21 dicembre 2007. Essi ne 
informano immediatamente la Commissione.
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Quando gli Stati membri adottano tali disposizioni, queste contengono un riferimento alla presente 
direttiva o essere corredate di un siffatto riferimento all'atto della pubblicazione ufficiale. Le 
modalità di tale riferimento sono decise dagli Stati membri.

2. Gli Stati membri comunicano alla Commissione il testo delle disposizioni essenziali di diritto 
interno che essi adottano nel settore disciplinato dalla presente direttiva.

Articolo 18 
Entrata in vigore.

La presente direttiva entra in vigore il giorno della pubblicazione nella Gazzetta ufficiale 
dell'Unione europea.

Articolo 19 
Destinatari.

Gli Stati membri sono destinatari della presente direttiva.

Fatto a Bruxelles, il 13 dicembre 2004.

Per il Consiglio 

Il presidente 

B. R. BOT

NOTE

(1) Pubblicata nella G.U.U.E. 21 dicembre 2004, n. L 373.

(2) Entrata in vigore il 21 dicembre 2004.

(3) Termine di recepimento: 21 dicembre 2007. Direttiva recepita con D.Lgs. 6 novembre 2007, n. 
196.

(4) Parere reso il 30 marzo 2004.

(5) Pubblicato nella G.U.U.E. 28 settembre 2004, n. C 241.

(6) Pubblicato nella G.U.U.E. 30 aprile 2004, n. C 121.

(7) Pubblicato nella G.U.U.E. 31 dicembre 2003, n. C 321.



Senato della Repubblica -  20 - Camera dei deputati

XVII LEGISLATURA -  DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI -  DOCUMENTI -  DOC. CLIX, N. 1

Vai direttamente a: Home

PARLAMENTO ITALIANO

Decreto Legislativo 6 novembre 2007, n. 196

" Attuazione della direttiva 2004/113/CE che attua il principio della parita' di 
trattamento tra uomini e donne per quanto riguarda l'accesso a beni e servizi e la loro

fornitura"

pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 261 del 9 novembre 2007 - Suppl. Ordinario n.228

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Visti gli articoli 76 e  87 della Costituzione;

Vista la direttiva 2004/113/CE del 13 dicembre 2004, del Consiglio, che attua il principio della parita' di trattamento 
tra uomini e  donne per quanto riguarda l'accesso a beni e  servizi e  la loro fornitura;

Vista la legge 25 gennaio 2006, n. 29, recante disposizioni per l'adempimento di obblighi derivanti 
dall’appartenenza dell'Italia alle Comunità' europee - legge comunitaria 2005, ed in particolare gli articoli 1, 3 e 
l'allegato B;

Visto il decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198, recante Codice delle pari opportunità' tra uomo e  donna;

Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 27 luglio 2007;

Acquisiti i pareri delle competenti Commissioni della Camera dei deputati e  del Senato della Repubblica;

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 23 ottobre 2007;

Sulla proposta del Ministro per le politiche europee e  del Ministro per i diritti e  le pari opportunità' e, di concerto con
i Ministri degli affari esteri, della giustizia, dell'economia e delle finanze, dello sviluppo economico e della solidarietà' 
sociale;

Emana 
il seguente decreto legislativo:

Art. 1.
Modifiche al decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198 

recante il Codice delle pari opportunità' tra uomo e donna

1. Dopo il titolo II del libro III del decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198, e' aggiunto il seguente:

«Titolo II 2-bis
PARITA' DI TRATTAMENTO TRA UOMINI E DONNE NELL’ACCESSO 

A BENI E SERVIZI E LORO FORNITURA

Capo I
NOZIONI DI DISCRIMINAZIONE E DIVIETO DI DISCRIMINAZIONE
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Art. 55-6/5.
Nozioni di discriminazione

1. Sussiste discriminazione diretta, ai sensi del presente titolo, quando, a causa del suo sesso, una persona e' 
trattata meno favorevolmente di quanto sia, sia stata o sarebbe trattata un'altra persona in una situazione analoga.

2. Sussiste discriminazione indiretta, ai sensi del presente titolo, quando una disposizione, un criterio o una prassi 
apparentemente neutri possono mettere le persone di un determinato sesso in una posizione di particolare svantaggio 
rispetto a persone dell'altro sesso, a meno che tale disposizione, criterio o prassi siano oggettivamente giustificati da 
una finalità' legittima e i mezzi impiegati per il conseguimento di tale finalità' siano appropriati e  necessari.

3. Ogni trattamento meno favorevole della donna in ragione della gravidanza e della maternità' costituisce 
discriminazione diretta, ai sensi del presente titolo.

4. Sono considerate come discriminazioni, ai sensi del presente titolo, anche le molestie, ovvero quei 
comportamenti indesiderati, fondati sul sesso, aventi come oggetto o conseguenza la lesione della dignità' di una 
persona e  la creazione di un ambiente intimidatorio, ostile, degradante, umiliante o offensivo.

5. Sono considerate come discriminazioni, ai sensi del presente titolo, anche le molestie sessuali, ovvero quei 
comportamenti Indesiderati con connotazioni sessuali, espressi a livello fisico, verbale o non verbale, aventi come 
oggetto o conseguenza la lesione della dignità' di una persona, in particolare con la creazione di un ambiente 
intimidatorio, ostile, degradante, umiliante o offensivo.

6. L'ordine di discriminare persone direttamente o indirettamente a motivo del sesso e' considerato una 
discriminazione, ai sensi del presente titolo.

7. Non costituiscono discriminazione, ai sensi del presente titolo, le differenze di trattamento nella fornitura di beni 
e servizi destinati esclusivamente o principalmente a persone di un solo sesso, qualora siano giustificate da finalità' 
legittime perseguite con mezzi appropriati e  necessari.

Art. 55 -ter.
Divieto di discriminazione

1. E' vietata ogni discriminazione diretta e  indiretta fondata sul sesso nell'accesso a beni e servizi e  loro fornitura.

2. Il divieto di cui al comma 1 si applica a tutti i soggetti, pubblici e  privati, fornitori di beni e  servizi che sono a 
disposizione del pubblico e che sono offerti al di fuori dell'area della vita privata e  familiare e  delle transazioni ivi 
effettuate.

3. Sono escluse dall'ambito di applicazione del comma 1 le seguenti aree:
a) impiego e  occupazione, anche nell'ambito del lavoro autonomo nella misura in cui sia applicabile una diversa 
disciplina;
b) contenuto dei mezzi di comunicazione e della pubblicità';
c) istruzione pubblica e  privata.

4. Resta impregiudicata la liberta' contrattuale delle parti, nella misura in cui la scelta del contraente non si basa sul 
sesso della persona.

5. Sono impregiudicate le disposizioni più favorevoli sulla protezione della donna in relazione alla gravidanza e alla 
maternità'.

6. Il rifiuto delle molestie e  delle molestie sessuali da parte della persona interessata o la sua sottomissione non 
possono costituire fondamento per una decisione che interessi la medesima persona.

7. E' altresì vietato ogni comportamento pregiudizievole posto in essere nei confronti della persona lesa da una 
discriminazione diretta o indiretta, o di qualunque altra persona, quale reazione ad una qualsiasi attività' diretta ad 
ottenere la parita' di trattamento,

Art. 55 -quater.
Parita'di trattamento tra uomini e donne nei servizi assicurativi e altri servizi finanziari

1. Nei contratti stipulati successivamente alla data di entrata in vigore del presente decreto, il fatto di tenere conto 
del sesso quale fattore di calcolo dei premi e delle prestazioni a fini assicurativi e  di altri servizi finanziari non può 
determinare differenze nei premi e nelle prestazioni.
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2. Sono consentite differenze proporzionate nei premi o nelle prestazioni individuali ove il fattore sesso sia 
determinante nella valutazione dei rischi, in base a dati attuariali e  statistici pertinenti e accurati. In ogni caso i costi 
inerenti alla gravidanza e alla maternità' non possono determinare differenze nei premi o nelle prestazioni individuali.

3. L'Istituto per la vigilanza sulle assicurazioni private e  di interesse collettivo (ISVAP) esercita i suoi poteri ed 
effettua le attività' necessarie, al fine di garantire che le differenze nei premi o nelle prestazioni, consentite ai sensi del 
comma 2, abbiano a fondamento dati attuariali e  statistici affidabili. Il medesimo Istituto provvede a raccogliere, 
pubblicare ed aggiornare i dati relativi all'utilizzo del sesso quale fattore attuariale determinante, relazionando almeno 
annualmente aH'Ufficio di cui all'articolo 55-novies.

4. La violazione delle disposizioni di cui ai commi 1 e 2 costituisce inosservanza al divieto di cui aH'articolo SS-ter.

5. L'Istituto per la vigilanza sulle assicurazioni private e  di interesse collettivo provvede allo svolgimento delle 
attività' previste al comma 3 con le risorse umane, strumentali e  finanziarie disponibili a legislazione vigente.

Capo II
TUTELA GIUDIZIARIA DEI DIRUTI IN MATERIA DI ACCESSO 

A BENI E SERVIZI E LORO FORNITURA

Art. 55 -quinquies.
Procedimento per la tutela contro le discriminazioni per ragioni di sesso nell'accesso a beni e servizi e loro fornitura

1. In caso di violazione ai divieti di cui aH'articolo 55 -ter, il giudice può, su istanza di parte, ordinare la cessazione 
del comportamento pregiudizievole e adottare ogni altro provvedimento idoneo, secondo le circostanze, a rimuovere 
gli effetti della discriminazione. Il giudice può ordinare al convenuto di definire un piano di rimozione delle 
discriminazioni accertate, sentito il ricorrente nel caso di ricorso presentato ai sensi dell'articolo 55-septies, comma 2.

2. La domanda si propone con ricorso depositato, anche personalmente dalla parte, nella cancelleria del Tribunale 
del luogo di domicilio dell'istante che provvede in camera di consiglio in composizione monocratica. La domanda può 
essere proposta anche dopo la cessazione del rapporto nel quale si ritiene si sia verificata la discriminazione, salvi gli 
effetti della prescrizione.

3. Il presidente del Tribunale designa il giudice a cui e1 affidata la trattazione del ricorso. Il giudice, sentite le parti, 
omessa ogni formalità' non essenziale al contraddittorio, procede nel modo che ritiene più opportuno agli atti di 
istruzione indispensabili in relazione ai presupposti e  ai fini del provvedimento richiesto.

4. Il giudice provvede con ordinanza, immediatamente esecutiva, all'accoglimento o al rigetto della domanda.

5. Nei casi di urgenza il giudice provvede con decreto motivato, immediatamente esecutivo, assunte, ove occorre, 
sommarie informazioni. In tale caso fissa, con lo stesso decreto, l'udienza di comparizione delle parti davanti a se' 
entro un termine non superiore a quindici giorni, assegnando all'istante un termine non superiore a otto giorni per la 
notificazione del ricorso e  del decreto. A tale udienza, il giudice, con ordinanza, conferma, modifica o revoca i 
provvedimenti emanati nel decreto.

6. Contro l'ordinanza del giudice e' ammesso reclamo al tribunale in composizione collegiale, di cui non può far 
parte il giudice che ha emanato il provvedimento, nel termine di quindici giorni dalla notifica dello stesso. Si applicano, 
in quanto compatibili, gli articoli 737, 738 e 739 del codice di procedura civile.

7. Con la decisione che definisce il giudizio, il giudice può altresì condannare il convenuto al risarcimento del danno, 
anche non patrimoniale. Il giudice tiene conto, ai fini della liquidazione del danno, dei comportamenti di cui aH'articolo 
55-ter, comma 7.

8. In caso di accertata violazione del divieto di cui aH'articolo 55 -ter, da parte di soggetti pubblici o privati ai quali 
siano stati accordati benefici ai sensi delle leggi vigenti dello Stato o delle regioni, ovvero che abbiano stipulato 
contratti di appalto attinenti all'esecuzione di opere pubbliche, di servizi o di forniture, il giudice da' immediata 
comunicazione alle amministrazioni pubbliche o enti pubblici che abbiano disposto la concessione dei benefici, incluse 
le agevolazioni finanziarie o creditizie, o dell'appalto. Tali amministrazioni o enti revocano i benefici e, nei casi più 
gravi, dispongono l'esclusione del responsabile per due anni da qualsiasi ulteriore concessione di agevolazioni 
finanziarie o creditizie, ovvero da qualsiasi appalto.

9. Chiunque non ottempera o elude l'esecuzione dei provvedimenti di cui ai commi 4, 5 e 6, e' punito con 
l'ammenda fino a 50.000 euro o l'arresto fino a tre anni.

Art. SS-sexies.
Onere della prova
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1. Quando il ricorrente, anche nei casi di cui all'articolo 55-septies, deduce in giudizio elementi di fatto idonei a 
presumere la violazione del divieto di cui aH'articolo 55 -ter, spetta al convenuto l'onere di provare che non vi e' stata la 
violazione del medesimo divieto.

Art. 55 -septies.
Legittimazione ad agire di associazioni ed enti

1. Sono legittimati ad agire ai sensi dell'articolo SS-quinquies\n forza di delega rilasciata, a pena di nullità, per atto 
pubblico o scrittura privata autenticata, in nome e  per conto o a sostegno del soggetto passivo della discriminazione,
le associazioni e  gli enti inseriti in apposito elenco approvato con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, o per 
sua delega del Ministro per i diritti e  le pari opportunità, di concerto con il Ministro per lo sviluppo economico, ed 
individuati sulla base delle finalità programmatiche e della continuità dell'azione.

2. Qualora il soggetto pubblico o privato ponga in essere un atto o un comportamento discriminatorio di carattere 
collettivo e  non siano individuabili in modo immediato e diretto i soggetti lesi dalle discriminazioni, il ricorso può essere 
presentato dalle associazioni o gli enti rappresentativi dell'interesse leso di cui al comma 1.

C apoIII
PROMOZIONE DELLA PARUà DI TRATTAMENTO 

Art. 55 -octies.
Promozione dei principio di parità di trattamento nell'accesso 

a beni e servizi e loro fornitura

1. Al fine di promuovere il principio della parità di trattamento nell'accesso a beni e servizi e loro fornitura, il 
Ministro per i diritti e  le pari opportunità favorisce il dialogo con le associazioni, gli organismi e  gli enti che hanno un 
legittimo interesse alla rimozione delle discriminazioni, mediante consultazioni periodiche.

Art. 55-novies.
Ufficio perla promozione della parità di trattamento 

nell'accesso a beni e servizi e loro fornitura

1 . 1 compiti di promozione, analisi, controllo e  sostegno della parità di trattamento nell'accesso a beni e  servizi e 
loro fornitura, senza discriminazioni fondate sul sesso, sono svolti dall'ufficio di livello dirigenziale generale della 
Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento per i diritti e  le pari opportunità, individuato ai sensi del comma 4. 
Tale ufficio svolge, in modo autonomo e imparziale, nel predetto ambito, attività di promozione della parità e di 
rimozione di qualsiasi forma di discriminazione fondata sul sesso.

2. In particolare, i compiti attribuiti all'ufficio di cui al comma 1 sono i seguenti:
^fornire un’assistenza indipendente alle persone lese dalla violazione del divieto di cui all'articolo 55-ter,
b) svolgere, nel rispetto delle prerogative e delle funzioni dell'autorità giudiziaria, inchieste indipendenti in materia al 
fine di verificare l'esistenza di fenomeni discriminatori;
c) promuovere l'adozione, da parte di soggetti pubblici e  privati, in particolare da parte delle associazioni e  degli enti di 
cui aH'articolo 55-septies, di misure specifiche, ivi compresi progetti di azioni positive, dirette a evitare il prodursi di 
discriminazioni per ragioni di sesso nell'accesso a beni e servizi e  loro fornitura;
d) diffondere la massima conoscenza possibile degli strumenti di tutela vigenti anche mediante azioni di 
sensibilizzazione dell'opinione pubblica sul principio della parità di trattamento nell'accesso a beni e  servizi e  loro 
fornitura e la realizzazione di campagne di informazione e  comunicazione;
ej formulare raccomandazioni e  pareri su questioni connesse alle discriminazioni per ragioni di sesso nell'accesso a 
beni e servizi e  loro fornitura, nonché’ proposte di modifica della normativa vigente;
f) redigere una relazione annuale per il Parlamento sull'effettiva applicazione del principio di parità di trattamento 
neH'accesso a beni e servizi e loro fornitura e suH'efficacia dei meccanismi di tutela e una relazione annuale al 
Presidente del Consiglio dei Ministri sull'attività svolta;
g) promuovere studi, ricerche, corsi di formazione e scambi di esperienze, in collaborazione anche con le associazioni e 
gli enti di cui all'articolo 55 -septies, con le altre organizzazioni non governative operanti nel settore e con gli istituti 
specializzati di rilevazione statistica, anche al fine di elaborare linee guida in materia di lotta alle discriminazioni.

3. L'Ufficio ha facoltà di richiedere ad enti, persone ed imprese che ne siano in possesso, di fornire le informazioni e 
di esibire i documenti utili ai fini deH'espletamento dei compiti di cui al comma 2.

4. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, o per sua delega del Ministro per i diritti e  le pari 
opportunità, da adottarsi entro un mese dalla data di entrata in vigore del presente decreto legislativo, e' individuato, 
neH'ambito di quelli esistenti, senza nuovi o maggiori oneri per il bilancio dello Stato, l'Ufficio di cui al comma 1.
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5. L'Ufficio può avvalersi di magistrati ordinari, amministrativi, contabili e avvocati dello Stato, in servizio presso il 
Dipartimento, nonche' di esperti e  consulenti esterni, nominati ai sensi della vigente normativa.

6. Gli esperti di cui al comma 5 sono scelti tra soggetti, dotati di elevata professionalità nelle materie giuridiche, 
nonche' nei settori della lotta alle discriminazioni di genere, della comunicazione sociale e  dell'analisi delle politiche 
pubbliche.

Art. 55-decies.
Relazione alla Commissione europea

1. Entro il 21 dicembre 2009 e  successivamente ogni cinque anni, la Presidenza del Consiglio dei Ministri - 
Dipartimento per i diritti e  pari opportunità, trasmette alla Commissione europea una relazione contenente le 
informazioni relative all'applicazione del presente titolo.».

Art. 2.
Disposizioni finanziarie

1. Dall'attuazione del presente decreto non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.

2. Le pubbliche amministrazioni provvederanno alle attività previste dal presente decreto con le risorse umane, 
strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.

Art. 3.
Entrata in vigore

1. Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale 
della Repubblica italiana.
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SENTENZA DELLA CORTE (Grande Sezione)

I o marzo 2011 (±)

«Rinvio pregiudiziale -  Diritti fondamentali -  Lotta contro le discriminazioni -  Parità di trattam ento 
tra uomini e donne -  Accesso a beni e servizi e loro fornitura -  Premi e prestazioni assicurative -  

Fattori attuariali -  Presa in considerazione del sesso deirassicurato quale fattore per la valutazione 
dei rischi assicurativi -  Contratti privati di assicurazione sulla vita -  Direttiva 2004/113/CE -  Art. 5, 

n. 2 -  Deroga non soggiacente a limiti temporali -  Carta dei diritti fondamentali dell'unione
europea -  Artt. 21 e 23 -  Invalidità»

Nel procedimento C-236/09,

avente ad oggetto la domanda di pronuncia pregiudiziale proposta alla Corte, ai sensi 
deirart. 234 CE, dalla Cour constitutionnelle (Belgio) con decisione 18 giugno 2009, pervenuta in 
cancelleria il 29 giugno 2009, nella causa

Association belge des Consommateurs Test-Achats ASBL, 

Yann van Vugt, 

Charles Basselier

contro

Conseil des ministres,

LA CORTE (Grande Sezione),

composta dal sig. V. Skouris, presidente, dai sigg. A. Tizzano, LN, Cunha Rodrigues, К. Lenaerts, 
J.-C. Bonichot e A. Arabadjiev, presidenti di sezione, dai sigg. E. Juhàsz (relatore), G. Arestis, 
A. Borg Barthet, M. Ileèic, L. Bay Larsen, dalla sig.ra P. Lindh e dal sig. T. von Danwitz, giudici,

avvocato generale: sig.ra J. Kokott

cancelliere: sig.ra R. §ere§, amministratore

vista la fase scritta del procedimento e in seguito all'udienza del I o giugno 2010, 

considerate le osservazioni presentate:

-  per la Association belge des Consommateurs Test-Achats ASBL, nonché per i sigg. van Vugt 
e Basselier, dall'avv. F. Krenc, avocat;

-  per il Conseil des ministres, dall'avv. P. Slegers, avocat;

-  per il governo belga, dalla sig.ra L. Van den Broeck, in qualità di agente, assistita 
dall'avv, P. Slegers, avocat;

-  per llrlanda, dal sig. D. O'Hagan, in qualità di agente, assistito dal sig. B. Murray, BL;

-  per il governo francese, dal sig. G. de Bergues e dalla sig.ra A. Czubinski, in qualità di 
agenti;

-  per il governo lituano, dalla sig.ra R. Mackevicienè, in qualità di agente;

-  per II governo finlandese, dal sig. J. Heliskoski, in qualità di agente;
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-  per il governo del Regno Unito, dalla sig.ra I. Rao, in qualità di agente, assistita dal 
sig. D. Beard, barrister;

-  per ¡1 Consiglio dell'Unione europea, dalla sig.ra M. Veiga, dal sig. F. Fiorindo Gijón e dalla 
sig.ra I. èulce, in qualità dì agenti;

-  per la Commissione europea, dai sigg. M. Van Hoof e M. van Beek, in qualità di agenti, 

sentite le conclusioni deM'avvocato generale, presentate all'udienza del 30 settembre 2010, 

ha pronunciato la seguente

Sentenza

1 La domanda di pronuncia pregiudiziale verte sulla validità dell'art. 5, n. 2, della direttiva del 
Consiglio 13 dicembre 2004, 2004/113/CE, che attua il principio della parità di trattam ento tra 
uomini e donne per quanto riguarda l'accesso a beni e servizi e la loro fornitura (GU L 373, 
pag. 37).

2 Tale domanda è stata proposta nell'ambito di una controversia instaurata dalla Association belge 
des Consommatéurs Test-Achats ASBL nonché dai sigg. van Vugt e Basselier contro il Conseil des 
ministres del Regno del Belgio, avente ad oggetto l'annullamento della legge 21 dicembre 2007 
recante modifica della legge 10 maggio 2007 per la lotta contro le discriminazioni tra donne e 
uomini, per quanto riguarda la rilevanza dell'appartenenza ad un determinato sesso in materia 
assicurativa (Monlteur belge del 31 dicembre 2007, pag. 66175; in prosieguo: la «legge 21 
dicembre 2007»).

Contesto normativo

II diritto dell'Unione

3 La direttiva 2004/113 è stata adottata sulla base dell'art. 13, n. 1, CE. I 'considerando' primo,
quarto, quinto, dodicesimo, quindicesimo, diciottesimo e diciannovesimo di tale direttiva sono cosi
formulati:

«1) Conformemente all'articolo 6 del Trattato sull'unione europea, l'unione europea si fonda sui 
principi di libertà, democrazia, rispetto dei diritti dell'uomo e delle libertà fondamentali e 
dello stato di diritto, principi che sono comuni agli Stati membri, e rispetta i diritti 
fondamentali quali sono garantiti dalla Convenzione europea per la salvaguardia dei diritti 
dell'uomo e delle libertà fondamentali[, firmata a Roma il 4 novembre 1950,] e  quali 
risultano dalle tradizioni costituzionali comuni degli Stati membri, in quanto principi generali 
del diritto comunitario.

(...)

4) La parità tra gli uomini e le donne è un principio fondamentale dell'Unione europea. La Carta 
dei diritti fondamentali [dell'Unione europea] [in prosieguo: la "Carta"], agli articoli 21 e 23, 
vieta ogni discriminazione fondata sul sesso e prescrive che sia garantita la parità tra gli 
uomini e le donne in tutti i settori.

5) [La promozione di tale] parità fra uomini e donne è [uno dei compiti essenziali della 
Comunità] ai sensi deH'articolo 2 del Trattato che istituisce la Comunità europea. L'articolo 3, 
paragrafo 2, del Trattato esige parimenti che la Comunità miri ad eliminare le ineguaglianze, 
nonché a promuovere la parità tra gli uomini e  le donne in ogni campo d'azione.

( . . . )

12) Per evitare la discriminazione basata sul sesso, la presente direttiva dovrebbe applicarsi sia 
nei confronti della discriminazione diretta che di quella indiretta. Sussiste discriminazione
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diretta unicamente quando, a causa del suo sesso, una persona è trattata meno 
favorevolmente di un'altra persona in una situazione paragonabile. Pertanto, ad esempio, le 
differenze tra uomini e donne nella prestazione di servizi sanitari, risultanti dalle differenze 
fisiche tra gli stessi, non riguardano situazioni paragonabili e non costituiscono pertanto una 
discriminazione.

( . . . )

15) Sono già in vigore una serie di strumenti giuridici ai fini dell'attuazione del principio della 
parità di trattamento tra donne e uomini nelle questioni riguardanti l'impiego e l'occupazione. 
La presente direttiva non si applica a questioni riguardanti tali settori. Lo stesso criterio si 
applica alle attività di lavoro autonomo se sono contemplate dai vigenti strumenti giuridici. 
La presente direttiva dovrebbe applicarsi soltanto alle assicurazioni e pensioni private, 
volontarie e non collegate a un rapporto di lavoro.

( . . .)

18) Nella fornitura dei servizi assicurativi e altri servizi finanziari connessi si utilizzano 
comunemente fattori attuariali diversi a seconda del sesso. Per garantire la parità di 
trattamento tra uomini e donne, il fatto di tenere conto del sesso quale fattore attuariale non 
dovrebbe comportare differenze nei premi e nelle prestazioni individuali. Per evitare un 
brusco adeguamento del mercato questa norma dovrebbe applicarsi solo ai nuovi contratti 
stipulati dopo la data di recepimento della presente direttiva.

(19) Talune categorie di rischi possono variare in funzione del sesso. In alcuni casi il sesso è un 
fattore determinante, ma non necessariamente l'unico, nella valutazione dei rischi assicurati. 
Per quanto concerne i contratti di assicurazione di questo tipo di rischi gli Stati membri 
possono decidere di autorizzare deroghe alla norma dei premi e delle prestazioni unisex, a 
condizione che possano garantire che i dati attuariali e statistici su cui si basa il calcolo sono 
affidabili, regolarmente aggiornati e a disposizione del pubblico. Sono consentite deroghe 
solo se la legislazione nazionale non ha già applicato la norma unisex. Cinque anni dopo il 
recepimento della presente direttiva gli Stati membri dovrebbero riesaminare la motivazione 
delle deroghe, tenendo conto dei più recenti dati attuariali e statistici e della relazione 
presentata dalla Commissione tre anni dopo la data di recepimento della presente direttiva».

4  La finalità della direttiva 2004/113 viene definita, all'art. 1 di quest'ultima, nel seguenti termini:

«Scopo della presente direttiva è quello di istituire un quadro per la lotta alla discriminazione 
fondata sul sesso per quanto riguarda l'accesso a beni e servizi e la loro fornitura, al fine di rendere 
effettivo negli Stati membri il principio della parità di trattam ento tra uomini e donne».

5 L'art. 4, n. 1, della citata direttiva stabilisce quanto segue:

«Ai fini della presente direttiva, il principio della parità di trattam ento tra uomini e donne significa 
che:

a) è proibita ogni discriminazione diretta fondata sul sesso, compreso un trattam ento meno 
favorevole della donna in ragione della gravidanza e della maternità;

b) è proibita ogni discriminazione indiretta fondata sul sesso».

6 L'art. 5 della medesima direttiva, intitolato «Fattori attuariali», recita:

«1. Gli Stati membri provvedono affinché al più tardi in tutti i nuovi contratti stipulati dopo il 21 
dicembre 2007, il fatto di tenere conto del sesso quale fattore di calcolo dei premi e delle 
prestazioni a fini assicurativi e di altri servizi finanziari non determini differenze nei premi e nelle 
prestazioni.

2. Fatto salvo il paragrafo 1, gli Stati membri possono decidere anteriormente al 21 dicembre 
2007 di consentire differenze proporzionate nei premi e nelle prestazioni individuali ove il fattore 
sesso sia determinante nella valutazione dei rischi, in base a pertinenti e accurati dati attuariali e 
statistici. Gli Stati membri interessati informano la Commissione e provvedono affinché siano 
compilati, pubblicati e regolarmente aggiornati dati accurati relativi all'utilizzo del sesso quale
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fattore attuariale determinante. Tali Stati membri riesaminano la loro decisione cinque anni dopo il 
21 dicembre 2007 tenendo conto della relazione della Commissione di cui all'articolo 16 e 
trasmettono i risultati del riesame alla Commissione.

3. In ogni caso i costi inerenti alla gravidanza e  alla maternità non determinano differenze nei 
premi e nelle prestazioni individuali.

Gli Stati membri possono rinviare l'attuazione delle misure necessarie per conformarsi al presente 
paragrafo al più tardi fino a due anni a decorrere dal 21 dicembre 2007. In tal caso, gli Stati 
membri interessati ne informano immediatamente la Commissione».

7 L'art. 16 della direttiva 2004/113, intitolato «Relazioni», prevede quanto segue:

«1. Gli Stati membri comunicano alla Commissione tutte le informazioni disponibili 
sull'applicazione della presente direttiva entro il 21 dicembre 2009 e successivamente ogni cinque 
anni.

La Commissione redige una relazione di sintesi che include un esame delle prassi correnti degli 
Stati membri in relazione aH'articolo [5] per quanto riguarda il sesso quale fattore nel calcolo dei 
premi e delle prestazioni. Essa trasm ette la relazione al Parlamento europeo e al Consiglio entro il
21 dicembre 2010. Se del caso, la Commissione acclude alla relazione proposte di modifica della 
direttiva.

2. La relazione della Commissione tiene conto delle posizioni delle parti interessate».

8 A norma dell'art. 17, n. 1, della direttiva 2004/113, gli Stati membri mettono in vigore le 
disposizioni legislative, regolamentari e amministrative necessarie per conformarsi a tale direttiva 
entro e non oltre il 21 dicembre 2007, e comunicano immediatamente alla Commissione il testo di 
tali disposizioni.

Il diritto nazionale

9 L’art. 2 della legge 21 dicembre 2007 precisa che quest'ultima dà attuazione alla direttiva 
2004/113.

10 L'art. 3 di tale legge contiene la norma che sostituisce l'art. 10 della legge 10 maggio 2007 per la 
lotta contro le discriminazioni tra donne e uomini, per quanto riguarda la rilevanza 
dell'appartenenza ad un determinato sesso in materia assicurativa.

11 li nuovo art. 10 di quest'ultima legge risulta ora formulato nei seguenti termini:

«1. In deroga all'art. 8, si può introdurre una distinzione diretta a carattere proporzionale in 
base all'appartenenza ad un determinato sesso al fine di stabilire premi e prestazioni assicurative, 
qualora II fattore sesso sia determinante nella valutazione dei rischi sulla base di pertinenti e 
accurati dati attuariali e  statistici.

Tale deroga si applica unicamente ai contratti di assicurazione sulla vita ai sensi dell'art. 97 della 
legge 25 giugno 1992 disciplinante i contratti di assicurazione terrestre.

2. A decorrere dal 21 dicembre 2007, i costi inerenti alla gravidanza e alla maternità non 
possono in alcun caso determinare ancora differenze in materia di premi e di prestazioni 
assicurative.

3. La Commissione di controllo del settore bancario, finanziario e assicurativo raccoglie i dati 
attuariali e statistici di cui al paragrafo 1, garantisce la loro pubblicazione al più tardi entro il 20 
giugno 2008 nonché, successivamente, quella dei dati aggiornati ogni due anni, e li pubblica sul 
suo sito Internet. Tali dati sono aggiornati ogni due anni.

La Commissione di controllo del settore bancario, finanziarlo e assicurativo è legittimata a 
richiedere ad istituzioni, Imprese o individui interessati i dati necessari a tal fine. Essa precisa quali 
dati debbano esserle trasmessi, nonché con quali modalità e in quale forma.
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4. La Commissione di controllo del settore bancario, finanziario e assicurativo fornisce alla 
Commissione europea, entro e non oltre il 21 dicembre 2009, i dati di cui essa dispone in forza del 
presente articolo. Essa comunica tali dati alla Commissione europea a seguito di ogni loro 
aggiornamento.

5. Le Camere legislative procedono, prima del 1° marzo 2011, ad una valutazione 
dell'applicazione del presente articolo sulla base dei dati di cui ai paragrafi 3 e 4, della relazione 
della Commissione europea di cui all'art. 16 della direttiva 2004/113/CE, nonché della situazione 
negli altri Stati membri dell'Unione europea.

Tale valutazione si svolgerà in base ad una relazione che una commissione di valutazione 
presenterà alle Camere legislative entro due anni.

Con decreto emanato in sede di Consiglio dei ministri, il Re stabilisce le norme di dettaglio in 
materia di composizione e di designazione della commissione di valutazione, e determina la forma 
ed il contenuto della relazione.

Tale commissione riferirà, in particolare, in merito alle conseguenze del presente articolo sulla 
situazione di mercato e analizzerà parimenti altri criteri di segmentazione diversi da quelli legati al 
sesso.

6. La presente disposizione non si applica ai contratti assicurativi conclusi nell'ambito di un 
sistema di previdenza complementare. Tali contratti sono esclusivamente assoggettati all'art. 12».

Fatti della causa principale e  questioni pregiudiziali

12 I ricorrenti nella causa principale hanno proposto, dinanzi alla Cour constitutionnelle, un ricorso 
per l'annullamento della legge 21 dicembre 2007, che ha trasposto nell'ordinamento belga la 
direttiva 2004/113.

13 Essi ritengono che la legge 21 dicembre 2007, la quale mette in atto la facoltà di deroga prevista 
dall'art. 5, n. 2, della direttiva 2004/113, sia contraria al principio della parità tra donne e uomini.

14 Preso atto che la legge 21 dicembre 2007 concretizza la facoltà di deroga contemplata dall'art. 5, 
n. 2, della direttiva 2004/113, la Cour constitutionnelle, ritenendo che il ricorso di cui è stata 
investita sollevi un problema di validità di una disposizione di una direttiva dell'Unione, ha deciso di 
sospendere il procedimento e di sottoporre alla Corte le seguenti questioni pregiudiziali:

«1) Se l'art. 5, n. 2, della direttiva [2004/113] sia compatibile con l'art. 6, n. 2, UE e, più 
specificamente, con il principio di parità e di non discriminazione garantito da tale 
disposizione.

2) In caso di soluzione negativa della prima questione: se lo stesso art. 5, n. 2, della [citata] 
direttiva sia parimenti incompatibile con l'art. 6, n. 2, UE qualora la sua applicazione sia 
limitata ai soli contratti di assicurazione sulla vita».

Sulle questioni pregiudiziali

15 Con la sua prima questione, il giudice del rinvio chiede, in sostanza, se l'art. 5, n. 2, della direttiva 
2004/113 sia valido alla luce del principio della parità di trattam ento tra donne e uomini.

16 L'art. 6, n. 2, UE, al quale il giudice del rinvio fa riferimento nelle sue questioni e che è menzionato 
nel primo 'considerando' della direttiva 2004/113, stabiliva che l'Unione rispetta i diritti 
fondamentali quali sono garantiti dalla Convenzione europea per la salvaguardia dei diritti 
dell'uomo e delle libertà fondamentali e quali risultano dalle tradizioni costituzionali comuni degli 
Stati membri, in quanto principi generali del diritto comunitario. Tali diritti fondamentali sono stati 
incorporati nella Carta, la quale, a partire dal 1° dicembre 2009, ha il medesimo valore giuridico dei 
Trattati.
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17 GII artt. 21 e 23 della Carta proclamano, da un lato, che è vietata qualsiasi forma di 
discriminazione fondata sul sesso e, dall'altro, che la parità tra donne e uomini deve essere 
assicurata in tutti I campi. Dal momento che il quarto 'considerando' della direttiva 2004/113 si 
riferisce esplicitamente a tali articoli, occorre esaminare la validità dell'art. 5, n. 2, di tale direttiva 
alla luce delle citate disposizioni della Carta (v., in tal senso, sentenza 9 novembre 2010, cause 
riunite C-92/09 e C-93/09, Volker und Markus Schecke e Eifert, non ancora pubblicata nella 
Raccolta, punto 46).

18 II diritto alla parità di trattam ento tra donne e uomini costituisce l'oggetto di disposizioni contenute 
nel Trattato FUE. Da un lato, ai sensi dell'art. 157, n. 1, TFUE, ciascuno Stato membro deve 
assicurare l'applicazione del principio della parità di retribuzione tra lavoratori di sesso maschile e 
lavoratori di sesso femminile per uno stesso lavoro o per un lavoro di pari valore. Dall'altro lato, 
l'art. 19, n. 1, TFUE prevede che il Consiglio, previa approvazione del Parlamento, possa prendere i 
provvedimenti opportuni per combattere tutte le discriminazioni fondate sul sesso, sulla razza o 
sull'origine etnica, sulla religione o sulle convinzioni personali, sulla disabilità, sull'età o 
sull'orientamento sessuale.

19 Mentre l'art. 157, n. 1, TFUE stabilisce il principio della parità di trattamento tra donne e uomini in 
un settore specifico, l'art. 19, n. 1, TFUE costituisce una norma attributiva di un potere al Consiglio, 
che quest'ultimo deve esercitare conformandosi, in particolare, all'art. 3, n. 3, secondo comma, 
TUE -  a norma del quale l'Unione combatte l'esclusione sodale e le discriminazioni e promuove la 
giustizia e la protezione sociali, la parità tra donne e uomini, la solidarietà tra le generazioni e la 
tutela dei diritti del minore -  e all'art. 8 TFUE, in virtù del quale l'Unione, nelle sue azioni, mira ad 
eliminare le ineguaglianze, nonché a promuovere la parità tra uomini e donne.

20 Nella realizzazione progressiva di tale parità, è il legislatore dell'Unione che, considerando la 
missione affidata all'unione dall'art. 3, n. 3, secondo comma, TUE e  dall'art. 8 TFUE, stabilisce il 
momento del proprio intervento tenendo conto dell'evoluzione delle condizioni economiche e sociali 
neN'Unione stessa.

21 Tuttavia, una volta che tale intervento è stato deciso, esso deve volgersi, in modo coerente, alla 
realizzazione dell'obiettivo ricercato, ciò che non esclude la possibilità di prevedere periodi 
transitori o deroghe di portata limitata.

22 Come constatato nel diciottesimo 'considerando' della direttiva 2004/113, al momento 
dell'adozione di quest'ultima costituiva pratica diffusa, nella fornitura dei servizi assicurativi, 
l'utilizzo di fattori attuariali correlati al sesso.

23 Di conseguenza, il legislatore dell'Unione era legittimato a m ettere in atto il principio della parità 
tra donne e uomini, e più precisamente l'applicazione della regola dei premi e delle prestazioni 
unisex, in modo graduale con opportuni periodi transitori.

24 È in questo senso che il legislatore dell'Unione, all'art. 5, n. 1, della direttiva 2004/113, ha 
disposto che le differenze nei premi e nelle prestazioni risultanti dall'utilizzo del sesso come fattore 
nel calcolo dei medesimi dovevano essere abolite entro e non oltre la data del 21 dicembre 2007.

25 D'altro canto, derogando alla regola generale dei premi e delle prestazioni unisex introdotta dal 
citato art. 5, n. 1, il successivo paragrafo di questo stesso articolo ha concesso agli Stati membri 
che al momento deU'adozione della direttiva 2004/113 non applicavano già la regola suddetta la 
facoltà di decidere, prima del 21 dicembre 2007, di autorizzare differenze proporzionali nei premi e 
nelle prestazioni individuali qualora il fattore sesso sia determinante nella valutazione dei rischi, 
sulla base di pertinenti e accurati dati attuariali e statistici.

26 A mente del medesimo art. 5, n. 2, tale facoltà verrà riesaminata cinque anni dopo il 21 dicembre 
2007, tenendo conto di una relazione della Commissione; tuttavia, dal momento che nella direttiva 
2004/113 manca una norma in merito alla durata di applicazione di tali differenze, gli Stati membri 
che hanno fatto uso della facoltà suddetta sono autorizzati a consentire agli assicuratori di 
applicare tale trattamento ineguale senza limiti di tempo.

27 II Consiglio esprime i propri dubbi quanto al fatto che le rispettive situazioni degli assicurati di 
sesso femminile e degli assicurati di sesso maschile, nell'ambito di alcuni settori delle assicurazioni 
private, possano essere considerate paragonabili, in considerazione del fatto che, dal punto di vista
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tecnico degli assicuratori, i quali classificano i rischi per categorie sulla base delle statistiche, i livelli 
di rìschio assicurato possono essere differenti per le donne e per gli uomini. La detta istituzione 
sostiene che l'opzione offerta all'art. 5, n. 2, della direttiva 2004/113 mira unicamente a consentire 
che situazioni differenti non vengano trattate in modo uguale.

28 Secondo la costante giurisprudenza della Corte, il principio della parità di trattamento impone che 
situazioni paragonabili non siano trattate in maniera diversa e che situazioni diverse non siano 
trattate in maniera uguale, a meno che tale trattamento non sia obiettivamente giustificato (v. 
sentenza 16 dicembre 2008, causa C-127/07, Arcelor Atlantique et Lorraine e  a., 
Racc. pag. 1-9895, punto 23).

29 A questo proposito, occorre sottolineare che la paragonabilità delle situazioni deve essere valutata 
alla luce dell'oggetto e dello scopo dell'atto dell'Unione che stabilisce la distinzione di cui trattasi 
(v., in tal senso, sentenza Arcelor Atlantique e t Lorraine e a., cit., punto 26). Nel caso di specie, 
tale distinzione viene introdotta daH'art. 5, n. 2, della direttiva 2004/113.

30 È pacifico che lo scopo perseguito da tale direttiva nel settore dei servizi assicurativi è, come 
testimoniato dal suo art. 5, n. 1, l'applicazione della regola dei premi e delle prestazioni unisex. Il 
diciottesimo 'considerando' di detta direttiva afferma espressamente che, per garantire la parità di 
trattamento tra donne e uomini, il fatto di tenere conto del sesso quale fattore attuariale non 
dovrebbe comportare differenze nei premi e nelle prestazioni individuati. Il diciannovesimo 
'considerando' della medesima direttiva qualifica la facoltà concessa agli Stati membri di non 
applicare la regola dei premi e delle prestazioni unisex come una «deroga». Dunque, la direttiva 
2004/113 si fonda sulla premessa secondo cui, ai fini dell'applicazione del principio della parità di 
trattamento tra donne e uomini sancito dagli artt. 21 e 23 della Carta, la situazione delle donne e 
quella degli uomini in rapporto ai premi e alle prestazioni assicurative da essi stipulati sono 
paragonabili.

31 Alla luce di ciò, sussiste un rischio che la deroga alla parità di trattamento tra donne e uomini 
prevista dall'art. 5, n. 2, della direttiva 2004/113 sia permessa dal diritto dell'Unione a tempo 
indefinito.

32 Una disposizione siffatta, la quale consente agli Stati membri interessati di mantenere senza limiti 
di tempo una deroga alla regola dei premi e delle prestazioni unisex, è contraria alia realizzazione 
dell'obiettivo della parità di trattamento tra donne e uomini perseguito dalla direttiva 2004/113 ed 
è incompatibile con gli artt. 21 e 23 della Carta.

33 Di conseguenza, la disposizione suddetta deve essere considerata invalida alla scadenza di un 
adeguato periodo transitorio.

34 Alla luce dell'insieme delle considerazioni sopra esposte, occorre risolvere la prima questione 
sollevata dichiarando che l'art. 5, n. 2, della direttiva 2004/113 è invalido con effetto alla data del
21 dicembre 2012.

35 Tenuto conto di tale risposta, non occorre risolvere la seconda questione pregiudiziale.

Sulle spese

36 Nei confronti delle parti nella causa principale il presente procedimento costituisce un incidente 
sollevato dinanzi al giudice nazionale, cui spetta quindi statuire sulle spese. Le spese sostenute da 
altri soggetti per presentare osservazioni alla Corte non possono dar luogo a rifusione.

Per questi motivi, la Corte (Grande Sezione) dichiara:

L'art. 5, n. 2, della direttiva del Consiglio 13 dicembre 2004, 2004/113/CE, che attua il 
principio della parità di trattamento tra uomini e donne per quanto riguarda l'accesso a 
beni e servizi e la loro fornitura, è invalido con effetto alla data del 21 dicembre 2012.
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Linee direttrici per l’applicazione della direttiva 2004/113/CE del Consiglio nel settore delle 
assicurazioni, sulla base della sentenza della Corte di giustizia dell’Unione europea nella causa

C-236/09 (Test-Achats)

(Testo rilevante ai fini del SEE)

(2012/C 11/01)

1. INTRODUZIONE

1. L’articolo 5 della direttiva 2004/113/CE del Consiglio, del 13 dicembre 2004, che attua il principio 
della parità di trattamento tra uomini e donne per quanto riguarda l’accesso a beni e servizi e la loro 
fornitura (‘) (in prosieguo «la direttiva») disciplina l’uso di fattori attuariali diversi a seconda del sesso per 
la fornitura di servizi assicurativi e di altri servizi finanziari connessi. L’articolo 5, paragrafo 1, prevede 
che, per i nuovi contratti stipulati dopo il 21 dicembre 2007, il fatto di tenere conto del sesso quale 
fattore di calcolo dei premi e delle prestazioni non deve determinare differenze nei premi e nelle 
prestazioni individuali (in prosieguo «la regola unisex»),In deroga a tale regola, l’articolo 5, paragrafo 
2, consente agli Stati membri di mantenere differenze proporzionate nei premi e nelle prestazioni 
individuali ove il fattore sesso sia determinante nella valutazione dei rischi, in base a pertinenti e 
accurati dati attuariali e statistici.

2. Con sentenza pronunciata il 1° marzo 2011 (2) (in prosieguo «la sentenza Test-Achats») la Corte di 
giustizia dell’Unione europea (in prosieguo «la Corte di giustizia») ha dichiarato l’articolo 5, paragrafo 2, 
invalido con effetto dal 21 dicembre 2012. La Corte di giustizia ha ritenuto che, consentendo agli Stati 
membri di mantenere senza limiti di tempo una deroga alla regola unisex stabilita dall’articolo 5, 
paragrafo 1, il disposto dell’articolo 5, paragrafo 2 è contrario alla realizzazione dell’obiettivo della 
parità di trattamento tra donne e uomini nel calcolo dei premi assicurativi e delle prestazioni, perse­
guito dalla direttiva nel settore delle assicurazioni secondo la definizione data dal legislatore ed è 
pertanto incompatibile con gli articoli 21 e 23 della Carta dei diritti fondamentali dell'Unione europea.

3. Attualmente tutti gli Stati membri consentono differenziazioni di genere per almeno un tipo di 
assicurazione. In particolare, in tutti gli Stati membri agli assicuratori è consentito utilizzare il sesso 
come fattore di definizione del rischio nei contratti di assicurazione vita (3), per cui la sentenza Test­
Achats avrà ripercussioni in tutti gli Stati membri.

4. Le presenti linee direttrici intendono facilitare, a livello nazionale, l’adeguamento alla sentenza Test­
Achats. Tuttavia, la posizione della Commissione non pregiudica in alcun modo l’eventuale interpreta­
zione che la Corte di giustizia possa dare dell’articolo 5 in futuro.

2. LINEE DIRETTRICI

5. A partire dal 21 dicembre 2012 la regola unisex disposta dall’articolo 5, paragrafo 1, deve applicarsi 
senza alcuna possibile eccezione rispetto al calcolo dei premi e delle prestazioni individuali nei nuovi 
contratti.

(>) G U  L 3 73  del 2 1 .1 2 .2 0 0 4 , pag. 37.
(2) Sentenza del 1° m arzo 2 0 1 1 , causa C -2 3 6 /0 9  (GU C 1 3 0  del 3 0 .4 .2 0 1 1 , pag. 4).
(3) Per ulteriori inform azioni sulla norm ativa nazionale e  le pratiche delle società di assicurazioni, si vedano g li allegati

1 e  2.


